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La vera ricchezza 
 
Νοµ�ζω, 	 
νδρες, το�ς �νθρ�πους ο�κ �ν τ� ο�κ� τ�ν πλο�τον κα! τ"ν πεν�αν #χειν, �λλ’�ν 
τα'ς ψυχα'ς. *ρ+ γ-ρ πολλο�ς µ.ν /δι�τας, ο0, π1νυ πολλ- #χοντες χρ2µατα, ο3τω 
π4νεσθαι 6γο�νται, 7στε π1ντα µ.ν π8νον, π1ντα δ. κ�νδυνον 9ποδ:ονται· ο<δα δ. κα! 
�δελφο:ς, ο> τ- �σα λαχ8ντες, ? µ.ν α�τ+ν τ- αρκο�ντα #χει, ? δ. το� παντ�ς �νδε'ται· 
α/σθ1νοµαι δ. κα! τυρ1ννους τιν1ς, ο> ο3τω πειν+σι χρηµ1των 7στε ποιο�σι πολ� δειν8τερα 
τ+ν �πορωτ1των· δι’#νδειαν µ.ν γ-ρ δ2που οA µ.ν κλ4πτουσιν, οA δ. τοιχωρυχο�σιν, οA δ. 
�νδραποδ�ζονται· τ:ραννοι δ’ε/σ� τινες ο> Bλους µ.ν ο�κους �ναιρο�σιν, Cθρ8ους δ’�ποκτε�νουσι, 
πολλ1κις δ. κα! Bλας π8λεις χρηµ1των Dνεκα �ξανδραποδ�ζονται. Το:τους µ.ν οGν #γωγε κα! 
π1νυ ο/κτ�ρω τHς 
γαν χαλεπHς  ν8σου.    
 
 
 
TRADUZIONE 
 
Ritengo, o signori, che gli uomini non in casa abbiano la ricchezza e la povertà, ma nell’anima. 
Vedo, infatti, molti cittadini privati, che, pur avendo moltissime ricchezze, credono di essere così 
poveri che si sottopongono a qualsiasi fatica, qualsiasi pericolo. Conosco, poi, anche dei fratelli, i 
quali pur avendo ottenuto (in eredità) sostanze uguali, l’uno di loro ha ciò che basta, l’altro manca 
di tutto. Conosco anche dei tiranni i quali sono così avidi di ricchezze che fanno cose molto più 
terribili dei più miserabili: per povertà indubbiamente alcuni rubano, altri scassinano, altri riducono 
in schiavitù. Ci sono dei tiranni che distruggono intere famiglie, uccidono in massa, spesso anche 
intere città a causa delle ricchezze riducono in totale schiavitù. Questi, senza dubbio, io compiango 
moltissimo per la loro penosissima malattia. 
 

 
 
 
Edipo e la Sfinge 
 
 
Κρ4οντος βασιλε:οντος, ο� µικρ- συµφορ- Θ2βας κατε'χεν. L γ-ρ Σφ�γξ, N πρ8σωπον µ.ν 
Oν γυναικ8ς, στHθος δ. κα! π8δες κα! ο�ρ- λ4οντος κα! πτ4ρυγες Pρνιθος, �π’Pρος τι πλησ�ον 
Θηβ+ν καθεζοµ4νη, τ8δε τ� α�νιγµα το'ς παρερχοµ4νοις προQτεινεν· «Τ� �στιν B, µ�αν #χον 
φων2ν, τετρ1πουν κα! δ�πουν και τρ�πουν γ�γνεται;». Κα! �πε! ζητο�ντες τ� τ� λεγ8µενον ε�η 
α�το! ο�χ ε3ρισκον, 6 Σφ�γξ Uρπαζεν Dνα κα! κατ2σθιεν. Πολλ+ν δ. Wδη διαφθαρ4ντων, 
Ο/δ�πους, ? Λα�ου υA8ς, πορευ8µεν8ς ποτε παρ- τ"ν τHς Σφιγγ�ς π4τραν κα! τ� α�νιγµα 
�κο:ων ε�θ�ς λ:ει, λ4γων 
νθρωπον  ε<ναι· ν2πιος γ-ρ ? 
νθρωπος τετρ1πους �στ�, βαδ�ζων 
το'ς ποσ! κα! τα'ς χερσ�ν, τελειο:µενος δ. δ�πους, τ4λος δ. γηρ+ν τρ�πους, τρ�την  
προσλαµβ1νων β1σιν τ� β1κτρον δι- τ"ν �σθ4νειαν. L µ.ν οGν Σφ!γξ �π� τHς π4τρας 
Zαυτ"ν #ρριπτεν, Ο/δ�πους δ. γ4ρας τ"ν βασιλε�αν παρελ1µβανεν. 
 
 



 

TRADUZIONE 
 
Sotto il regno di Creonte una non piccola disgrazia colpì Tebe. Infatti la Sfinge, alla quale era volto 
di donna, petto, piedi e coda di leone e ali di uccello, stando seduta su un’altura vicino a Tebe, 
proponeva ai passanti questo indovinello: «Cos’è quella cosa che, pur avendo una sola voce, è 
quadrupede e bipede e tripede?». E poiché, pur cercando, quelli non trovavano che cosa fosse la 
cosa detta, la Sfinge ne afferrava uno e lo mangiava. Essendo già stati molti uccisi, Edipo, figlio di 
Laio, passando una volta presso la rupe della Sfinge e sentendo l’indovinello, subito lo risolve 
dicendo che era l’uomo: da piccolo, infatti, l’uomo è quadrupede poiché cammina coi piedi e con le 
mani, diventato adulto è bipede, poi, invecchiando, tripede, poiché aggiunge come terzo piede il 
bastone a causa della debolezza. La Sfinge allora si gettò dalla rupe, e Edipo ottenne in premio il 
regno. 
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